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Che c' è di nuovo? . 
— Nafla. Solo nelle lettere Alla tua 
“amante fa d'uopo che alla cilea 
arabica 1 tu sostituisca ia cifra 
srebica.2. . 
- E non v'ha altro. da mutare? 


— Pensaci lu. 10 sono ‘l'uomo del= 


l'oggi, e non wo' ')ogorarmi il 
LERIRTI per l’ incerto domani, 


| “Sotto un del ‘raggio di sole come sotto una 
atmosfera. fosca e nubolosa, sulle fertili terre del 
rmezzodì ‘come sulle sterili lande: seltentrionali 
l Umanità vive, e un'idea. suprema, quasi: ‘face al- 
lumata da Dio ne? giorni eterni, a lei rivela una 
nobile -predestinazione. Trascorrono gli anni, la 
sceng terrestre si abbella di nuove forme, le istilu— 
zioni civili compiono illoro ciclo e poi vanno ad 
aumentare, Ja serie de':monumenii storici, e l'uomo, 
+ AL istinto. della ‘perfettibilità,, guata 






“mente. ORG gonfio. dello ‘spazio ‘e. del tempo. 
Però pur. troppo v'hanno eccezioni ; di chi nasce, 
vegeta e muore senza avere partecipatò ‘alla vita 
“unisona della specie, di uomini sulla cut fronte sta 
scritto: rom pensiamo, nel cui cuore sta scritto: 
non sanno amare. Ma rallegriamoci; queste ormai 
sono eccezioni. Noi non apparteniamo. a tale genia 
senza infamia e senza lode; noi nella. viconda dei 
fatti che modificano la nostra esìstenza civile ed 


individaale, vediamo. la. imano della Provvidenza, 


non già un semplice meccanismo o una necessità 
fatale. Quindi degli avvenimenli siamo abituali a 
considerare la vera influenza in rapporto alla co- 
mune o. privala nostra prosperità, perchè abbiam 
fede:che nulla avvenga quaggiù senza un'alta ca- 
gione manifesta (od ascosa. E. se ad alcuni ii mu- 
inre una cifra ad una serie di cifre che rappresentano 
i età del mondo è ‘un’ inezia, per noi è un affitre di 
coscienza e, di’ studio. Dunque prima di cancellare 
olfatto il 1851 per iscrivere 1832 in questa elfe - 
meride, vogliamo chiedere sc l'anno. già procipitato 
nell’eternità abbia racchiuso in se alcun concello 
d' utilità generale, alcun insegnamento per | av- 
venire. 


Le arti, le scienze, le lettere, Lra gli improv- 


vidi desiderii degli uni e le codarde paure degli ‘ 


altri, fra questa miscela informe di scetticismo € 
di eredulità a cui si abbandonano i più veile epoche 
de’ gravi commoyimenti politici, continuarono nel 
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slim la propria opera PERE edi ministri 
delle pacifiche riforme seguitarono il processo ana 
litico della vita. pubblica e privala. dei Popoli. Il 
lavorio intellettuale, Pattività degli uomini sommi 


ca cui ln voce del Genio imperò di studiare ‘i fe- 


nomeni morali della specie: umana. unila in società 
sotto varie forme di reggimento, adempirono al loro 
ed ancho nel 1851 il mondo artistico» 
scientifico-letterario fu abbellito di' nuovi: ed egregi 
prodotti di studii profondi e coscienziosi! Noi non 
ci faremo qui ad ennumerarli; ma parlando ‘dell'I-o 
alia, o anche di quella porzione d' Italia ‘cui ap- 
parfeniamo, possiam asserire che il prezioso par 
lrimonio degli avi ogni giorno si aunfenta, è chie 
sarebbe ingiustizia villana l’affibbiaro ai contem- 
poranei la “lacci di neghittosi. Anzi, per onore 


del vero, noi dobbiamo rallegrarci coi nostri con- 


nazionali poichè ad ma letteratura frivola ed'oziose, 
ad una scienza peltodola e superficiale, all’'arto 
espressione di nullità cittadina e di-adulate lascivie 


- sia sicéodùto l'amore. delle* grandi ideoe iboulto 
 delle*grandivititi E dobbiamo siagenilate gl'ita- di 
liani anche perchè, 


‘onorando: i grandi d’Italia, 
impararono a onorare il Genio : ‘nelle suo manife= 


‘stazioni.sotto ciascun ‘clima e presso ciascun po- ‘ 


polo incivilito, riconoscèndo puerili le bestemmie 
retoriche di cui un giorno taluni menavano vanto. 
Mu se i nostri letterati, i nostri dotti, i n0- 
stri artisti appartengono alla nobile schiera che 
vive e Invora fida al vessillo su cui la Provvi- .- 
denza ha scrilto progresso, se.per la loro operosità 
noi siamo fatti partecipi all’universale incivilimento 
della specie, risultati più particolari e d’un’utilità 
più prossima noi riconosciamo nelle recenti” espe- 
rienze. Lo splendore arlistico e letterario di un'e-o 
poca non basta a’ desiderii dell’ uomo?; il cicalio 
delle Accademie non sarebhe ‘atto a far tacere ia 
voce di altri bisogni imporiosi. Ebbene: ad aguie- 
tare i nostri desiderii, ad indicare il todo del sod- 
disfacimento di quesli. bisogni, Ia osservazione e il 
logico confronto de’ fatti. registrali nella cronaca. 
contemporanea d’ Europa ci’siono maestri di quelle 
virtù, lo’ quali si possono dire base dell’umana 
felicità domestica è civile. È a questa felicità coo- 
pereranno in bella armonia le scionze, le arti, le 
jettere. » 
Errore gravissimo è il credere che’ solo le 
istituzioni politiche sieno fautrici. d’ incivilimento. 
e di quella felicità il di cui desiderio alfatica tanto 
gli animi. Volete che una grande società pervenga , 
al suo pieno svilappo intellettuale o materiale? 


Ebbene: cercate di migliorare gli alementi che la 
costituiscono, e questi elementi «gono :la Famiglia 
e il Comune. Nessuna: leggo.-lo viòta, nossun go- 
verno: impedisce a' sudditi ‘‘d' essere morigerati, 
savii, virtuosi, amici’ dell’ ordine ch'è tanta parte 
di felicità politica. Fra le. domestiche pareti noi 
possiamo compiere l'educazione di noi medesimi, 
abilnarci a costumi onesti e confacenti all''umana 
dignità; entro la sfera dell’altivilà do Comuni a 
niuno è niegato di esercitare gli offici di buon sil- 
tadino, Anzi la legislazione, determinando i nostri 
diritti e.doveri, ci addita un campo di allività, e 
i rifiuto d'ontrarvi savebbo codardia e documento 
di animo abhietto. 

Di recente abbiam veduto molto istituzioni 
politiche impotenti a guarantire -il pubblico benes- 
sére, abbiam veduto Ia guerra civile. insanguinar 
le contrade, s gu cui passeggiavano poc'anzi superbi 
dottrinàri, i quali sur un foglio di carla pretende- 


vano di aver stabilita la felicità di una molltiludina: 


dominata da passioni intemperanti e schiava d'ogni 
vizio. Le leggi sono nulle scenza ia cooperaziono 
intima ed assidaa dell’ individuo; i paragrafi d'un 
regolamento politico si possono dire lepalizzate 


menzogne, so l'opera d'ogni membro. della socielà 


non st unifica cogl' intendimenti del legislatore, 
Di queste verità, le quali sono poi dogmi del 
senso: comune, Panno che ‘or ora si chiuse, ci la- 
— seiò prove solenni. Non sieno vane, Non si dica 
di'noi che sulla scena del mondo siamo impassi- 


bili.spettatori, che contempliamo le. azioni. de? no. 
stri simili. coll’ occhio stupido del cretino, che il. 


codice delle esporienze di tanti secoli è per noi 
il libro della Sibilla. Il grado d’incivilimento a cai 
pervenne, l’età che viviamo trova una spiegazione 
nell'assiduo lavoro delle generazioni ch’oggi dor- 
mono il sonno dei sepoleri. Eredi dei frulli delle 
loro faliche, a. noi è dovero il conlinnarle. A que- 
slo lavoro ci danno impulso le leggi religiosa, 
moralo, civite, Senza di ciò più. alto mistero che 
non è sarebbo la vila, e la noja ed il eruecio po 
serebbero quasi incubo sui nostri giorni, finchè, 
dopo aver enumeralo una serie più 0 meno lunga 
di anti, il lenzuolo funorale nasconderebbe a’ nostri 
occhi il quadro delle poche gioie umane 0 de’ molti 
umani dolori, Progresso e fedo nei dostini dell U- 
manità siero la nosira divisa 6 la cagione suprema 
del nostro operare. (E in allora rapporio a noi il 
1891 non sarà un numero e nullaltro cho un na- 
mero; in allora-il 1832 ci addiferà un vasto campo 
di azione nella riforma. di noi medesimi, nella pa- 
cifica riforma dello consuetudini famigliari e co- 
munaii, la di eni influenza è tanta sui più alti pro- 
blomi di sociale prosporità. 
Lettori, perdonale a questa doclamazione, e 
siate porsuasi che il legaro talvolta col pensiero 
il passato al presento e all’ayvenieo non è cica- 
leccio vano, non è puerilità retorica, 


GC. GIUSSANI, 


‘seri dei padre. Abramo da S. Chiara 0 
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- STUDI UMORISTICI 


IN TROD Uz ION E: 


Doveto sapere, lettori miei cari, ch io sono nemico a 


morte degli oziosi preambali, i tueli altro finalmente nofi 


sano che un dussurioso aborlo di vanilà od uno sfarzo 
inlempestivo di ciarmeria letteraria, Ma granito aborro le 
inutiti, altrettanto plausibili travo le prefazioni opporiune, 


lo quali essendo dirette a melltere in pieno accordo chi 


lezge e chi scrive, provengono le male intese, ed evilano an+ 
Licipatàmenle gli egtiivoci, Nen lemete adunque ch° io sia” 
per cadere- nel solito peccataccio dei ictterati, se volendo, 
sulla mensa del’Afchimista imbandire afcani umoristici 
manitarcili, vi lengo prima parola dell’ arte e del modo 
cli prepararti. Parlerò dei’ arte ma non dell’ artista, è 
fissando con equità filosofica il valore dei termini e delle 
cosc, metterò .in. chiara lice lo spirito e le tendenze di 
questo genere brillantissimo. 

Le voci Umore, Umorista, Umoristica suoneranno 
piuttosto nuove alle orecchie di cqualcheduno, ed i buoni 
classicisii sentiranno corrersi un brivido per. fe ossa all’ t= 
dire codesta sirana nomenclatura dell? audace scuola bd- 


reale, che essi anatemizzarono nel grande piato, il quale 


menò fanto rombazzo per tutta Italia. Ma qui non v°ha 
di nuovo che il nome ela così è vecchia; perchè prima 
ancova che Sterne e Swifl, Voltaire e Rousséau, Gian Paolo 
e Saphiv portassero questo genere all’ apice della perie- 
zione letteraria, 1’ Italia aveva con piacere ascoltate le no- 
vello del Certaldese,.Io allegorie deli” Ariosto e fc rime del 
Berni, che sono anch’ esse "amorisliche. per eminenza, Ai 
profondo umore di Sakespeare. e di Ceplilima, cd agli 
Rag zio del- 
? Umorista di Vienna, | [talia può contrapfftre ii Tassoni, 
il Baretti, il Giusti, if Guadagnoli, il Fusinato, i Solera, la 
Repubblica dei Cadmili di Michele Colombo, e le Nolizie 
interno a Dilimo Chierico del robusto traduttore del Viag- 
gio sentimentafe. E dunque fulsa falsissima. quella sen- 
tenza che gii scritti umoristici vorrebbe considerare come 
prodolio esclusivo della scuola romantica, e più falso an- 
cora cd insultante ii supposto dei eritici d° oltremunte, 
i quali dissero che gl italiani non sono e non possono 
essere veri scrittori umoristici, perchè questo genere ri- 
ian più acume ed arguzia che fantasia, e mentre quello 
è privilegio esclusivo dei popoli nordici, solo questa predo - 
mina o giganfeggia nei popoli meridionali. 

Che ve ne ‘pare ? il complimento non è caltivo, ed 
ailro non mancherebbe se non che quelle menti fredde e 
speculalivo avessero a contrastarei anche il senso comune, 
dicendo che i nostri valenti artisti ed i nostri sommi scrit» 
tori producono ii Bello solo istintivamente, e senza coscienza 
di quelle leggi che ne regolano la creazione. Nè a chi 
conosce la Storia ciò deve punio arrecare di meraviglia, 
perchè non è che la variazione di un vecchio tema, la 
continuazione del fatto che s° iniziò già dai tempi di Gario 
Magno, quando i Francesi, dopo aver chiamali d' [talia i 
più distinii Maesiri, vollero poi dare ad intendere di avere 
diffusa per la penisola ta benefica Tuee della civiltà e del 
sapero, 

Ma entriamo un poco nell argomento, e vedianio | je | 
conerefo cuanio v° ebbia di vero pelli supposta mpo- 
tenza degl’ italiani alle prodozioni umoristiche. Io credo 
prima di tuîlo che lo sfancio della fantasia, lungi dall’ in. 
ceppere, esalti anzi i umore ad una più cievaio polenza, 
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perchè, come vedremo in appresso, Ja fantasia essenzial- 
mente conpera alle produzioni umoristiche e sussidia po- 


teniemente: l’acume e ! arguzia, In Inogo di negare a- . 


gl Ilaliani il potere, si dovesa. negare loro la propeu- 
sione od il genio per .l Umoristica seltentrionale il che 
è forse una tode piuttostochè un biasimo. Quelle serif- 
ture di falli si distinguono per una originalilà alquanto 
“strana e bizzarra, la quale. presso i popoli sceltentrio- 
nali traligno nella ‘caricatura; ce dal -grollesco lrascende 
assai facilmente al barocco, Ne sia prova Gian Paolo Ri 
chier, senza dubbio il più grande tra quanti furono scriltori 
umoristici, il quale colle sue dolte ma troppo lontane al 
lusioni, e colle sue strambe simililudini divicne talora 
inipielligibile e talora ridicolo #). Ora gl’ italiani educati 
alla scuola del Bello vergine ed ideale, appreso ed credilato 
doi’ Greci e dai Latini, ed animati continuamenie dalla 
nalura e dall’ arie che lì circonda, non possono compia 
cersi dell Umorislica in quelle dimensioni che offre la 
scuola scltentrionale.. Gosì i Latini cd i Greci inpamorali 
di una Bellezza regolare, non potevano amare lo strano e 
l eteragenco, cd ancorchè Socrate nella sua. ironia, Aristo- 
fane nelle sue commedie è Luciano, nelle sue prose di sale 
veramente allico, abbiano qualche volta del bello umore, 
pure ion olirepassano mei il confine di facili e nalurali 
allusioni, te quali rallegrano più per la sponlaneità che 
per ta loro piccanieria. Lo siesso dicasi dei Latini tra cui 
primeggiano Plauto, Catuilo, Orazio, Marziale Petronio, ci 
Apulej io, c nei «quali più dell” umore predomina ii brio del 
capriccio, e talora la fredda mordacità della satira. G)I- 
\aliani adunque perchè educati a questa scuola. suechia- 
rono coi latte della lelleratura P archelipo della Bellezza 
regolare e ‘sponlanea, e per conseguenza non possono € 
pon potranno mai dilellarsi di quella bellezza irregolare 
che offre Pumore: ardilo e talora sgualalo delle scuole 
sellenirionali. Le quali io vorrei paragonare a cerlì uo- 
ini straordinaril, ina da false rappresentazioni sedolli, 
le di cui gesta si vogliono ammirare, ma non per questo 
imitare, Dal che mi giova conéhiudere, non già che 
gi Ialiani non abbiano avuto o pon abbiano scrillori u- 
morislici, ma che | Umore ha in Ialia un carallere. es- 
senzialmente diverso da quello chie porta impresso nella 
Letteratura dei popeli nordici. 1 quali se hanno preferenza 
sonra di noi, i hanno solo relalivamente cd in due cose, 


cioè cl genere della caricatura nelle arti plastiche, è pel 


avere prima di noi ridolla a teoria I? Umoristica. Ma qui 
poi d allra parle sta tulta ja preferenza; giacchè nel resto 
dei valenti Unioristi voi ritrovate in Italia siccome altrove, 
c ja spiegazione delle divergenze è naluralissima per chi a 
fondo cenosce e maluramente riflette sulla diversità delle 
condizioni climatiche nazionali e sociali deg!” individui. 


Forse voi, 6 Jellori, serete un po” risenliti, c le mie. 


Ictiure unmtoristiche avranno in voi risvegliato ii mai wu 


Li ——a-——__—mtr@’ 


#) Gian «Paolo Richter paragona - da fauna che spunta dalle 


montagne ad una cullis ehe i! monte si cinge.d'attorno al capo,: 


e compendiondo in una sentenza un trattato di Astronomia dice 
che i soli sono girasoli di più jaleveta natura. / p, Abramo da 
S, Chiara paragona una vergine Calle campane del venerdì santo, 
te quali non si fanno sentire punto 0 pocò e ie assomiglia ad un 
ugaro che ad ugni più fieve tocco della sua fastatura alza la 
voce. Nè meno strano è il più moderno fra gli Umoristi del- 
PAlemagne, Saphir, il quale p. e. piràgona ls donna ad un 


urniogio e rassomigiiu te donne galanti agli onplogi a cilindro,. 


le civerte agli orclogi a susta e le virtuose agli orologi da 
campanile, "RE 
SITI 





more, perchè invees di umoreggiare ghiacchero dottamen= 
te, ed apro la lizza con una polemica. Ma che volete ? 
Dell Umorvistico ve. ne. darò forse anche troppo, e qui bi- 
sogna che vi portiale ‘in santa pace questo mio dottrinale, 
perchè devo mettere ‘in evidenza le basi sopra le quali 
intendo, e forse meglio pretendo di costruire ii modesto 
edifizio di questi Sludii ché saranno per oecupar qualche 
pagina dell’'Alchimisia. E dalia parte, se la pazienza 
vi viene meno sino dal bel principio, io ehe lanio lo bi- 
sogno del vostro compatimento e della sofferenza vostra, 
come potrò farne calcolo per 1° avvenire ? . 

Nè vi pensate che in questi Studii io ereda regalarvi 
un giojello di Letteratura umoristica, chè senza rinun- 
ziare a guel po’ d’ ambizione di cui ogni uomo se non 
è tinlo è almeno spruzzoto, voglio solò subordinare ai 
giudizio vostre alcuni mici tenialivi, nei quali ho cercato 
di ravvicinar le due scuole, conservando però sempre la 
vera forma ed il tipo ilalico. Se id sbbia felicemente-rag- 
giunia la meta a me non focesa decidere, e lungi da qual- 
sivoziia apologia mi.limito solo a sviluppare | idea e Ia 
tcoria che mi sono formata della Umoristica. Conosciuti 
i priocipii e le regole. ehe a me hanno servilo di norma 
nella produzione, avrete fra mano il regolo che deve agp- 
vire di scorta nella censura, la quale io - colla solita 
clausola a rima obbligata - imploro mile e benigna. 

L’ovigine sterien della parola Untiore risale fino ai 
tempi d° Ipocrato e di Galeno, perche que’ primi maestri 
dell’arte medica, posta speziale allenzione ai diversi umori 
dai quali è contemperata la fisica cosliiuzione dell’ uomo, 
sopra guesio fondamento fisiologico sinabilirono la diversità 
psicologica degli umani temperamenti. Però in senso e- 
sfclico-psicologico  sotlo il nome Umore s° intende quella 
Situazione od abituale o passeggiera dell’ animo, la quale 
jo rende più 0 meno inclinalo id un oggetto’ qualunque, 
e più o meno capace di occuparsene con ispicgata pre- 
difezione. fa questo senso il volere. ed il disvolere di- 
pende dal Buono 0 ccitivo umore deli? individuo, molti, 
sono forniti di Dell’ remore e molli v° hanno. che voglion 
fare per forza il dell'umore. Ma in senso ancora più ri- 
sirello e preciso 1" Umore è la disposizione caratteristica 
delAglere, ir quale impossessandosi di un oggetto que- 
Lingue, si quei oggcito medesimo si frasfonde, e gli con- 
ferisce il lono ed ii colorito, dal quale nel momento + 
spirato della creazione è compreso Jo spirito dello scrittore. 
Ne si creda perciò che |? Umore consista.nel mirare d 06- 
chio ilare c gaio tutto quello che ne circonda, o nel. de- 
stave pegli ailri | umore allegro, perchè anche i locchi 
profondamente sentiti, il sentimentale ed il paiclico entrano 
n far parle del vero Umore. e rendono colla xiracità del 
conlraslo ancora più bello e più commovente il quadro che 
si presen nila mente dei ieggilori. L° Umore in ambi È 
casi soggioga per così dire gli oggelli e li Lrasforma, 
e ia osrosizione umonistico somiglia alla fuce di un fuoco 
artifiziale che colorisce variamente gli oggelti, e li mostra 
anche agli allri sotto un colore diverso da quello che sono 
naturalmente. 

Ma per chiarire viemmaggiormante il concetto delle 
produzioni umorisliche, giova subordinarie al Joro senere 
e considerarie come una specie dello stile camico al quale 
appartengono, cd i quale silerna lo scherzoso col serio: 
Se l’ effelto prodotto da questo genere lorna gradevole 
c_iieve la trafillura si chiama umoristico, Inddore nel caso 
opposto si dice satirico. 

L'Umore adunque è il Comico misto nelle sue più gra- 


a' 


dife apparenze, per. gilenere.le quali. egli mostra al pub- 


blico il sào:carattere franco ilare e disinvolio, e colla sor- 


presn.della novità e.col brio dello spirilo desta negli animi 
‘Ja compiàcenza delle coso belle ad inaspettate, - Lieto e 
festewole perfino allora gueudo penelleggia gli umani affelli 
e Jo passioni- umane, egli vi‘chiama.a fior di labbra il 
sorriso anche nel caso che altri corrugherebbe fa fronle. 
Né per questo egli veste. abito del giullare o del ballune 
di corte, ma indossa le divise simpatiche det ‘Fravatote, 
perché: ‘il ridicolo non è il'suo scopo n fa sua arma. 
Fd i facili leggitori a jui porgono volonterosi | orecchio, 
e} attenzione che prestuno all Umorista non è. per Eur 


virmi delle porole di Erasmo da Rotlerdame, nè quella 


che prestano d'ordinario ai sacri orstori, nè quella cho 
iceordano in sulle ari al cerreltani ai ciummadori ed 
ai bulloni, 


Che se questo 8 lo scopo dell umorismo - fo scopo da 


me prefisso agli stadii che sono per pubblicare — quale altro 


ne sarà il mezzo fuorchè il contrasto dell’ Ideale. colla 
Realtà, c le bellezza del chinroscuro che ne deriva? 


1° Umorista difalli cava tutlo il suo effetto «da lale con-. 
irasto, e rilevandene colle più argute asservazioni c colle 
più vivaci. allegorie il disaccordo, ne rende 1’ urto meno 


sensibile e meno doloroso, 
Collocato ip un punto di vista affatto nuovo e Lalor an- 
che sublime, egli da questa speeula contempia il mondo e 
la vita in un modo originale caratteristico ed esclusivo. E 
altezza sulla quale egli posa è vertiginos@ per P uomo 
volgare chè sollevato a quelle cecelse regioni egli vi si 
. frova smarrilo ed impicciolito’ come il prlcino fra gli 
artigli del falco. Nè dalla sublinvità delle vedute è di- 
sgiunta la profondità del sentimento, sicehè nulla più fa- 
cile all’ Uniorista del rapido e sorprendente passeggio dal- 
Pinno all fflegia, dallo scherzoso al patetico, Quindi Men- 
delsohn chiamò 1 Umore il folgorar delfo spirilo, e Gian 
Paolo Richter to definisce il rovescia od il lato inverso] 
sublime. Netta esposizione del quale la personatità dell* W- 
morisla è come il sole che ilfamina di iuce propria e non 
aguisita gli oggetti, ed il punto centrale o d° unione in- 
i disaccordi ehe vuol mellere 


lorno a cui si raggruppano i 
ino vista. L’ Umore adunque è la parodia della vita, il 


conlrasto brilianle insieme e sentimentale delle Realtà col- 


idea, c però si è delfo che P Umorista vede Lalli gli 


OgGelti color di rose, c elie a tutli gli oggetti sa carpire 
un sorriso: egli Liene d un velro magico armato fo sguar- 
do, cla forza "di questo vetro, come per incantesimo, Lra- 
sforma tuti gli oggetli. La limpida coscienza delle ldec 
morali. è la pielra det paragone od il regolo di Lutto le 
sue inluizigpi, e su questa picira egli prova le cose ni 
animalo da un destderio caldissimo per i beni celesti, 

ua vivissiina compassione dei mali ond' è piena la ul 
Ma perchè troppo serio e forse {roppoe pesante riuscirebbe 
lo stile, se cogli colla severità delfilosofo 0 collo zelo dei 
sacerdote volesse mostrare altrui questa mela di verità e 
di sapienza, quindi è che lo studio principalis ime del- 
}° Uminrista sta sie)” ascondere sotlo motti piacevoli Je più 
gravi sentenze, nel velaro la doltrina colla veste allegorica 


della. parabola, e pel’ usave dell arguzia che è È arle. 


di ravvicinare gli oggelli più disparuli ‘© di trovare in 
questi fe più lonlane rassomiglianze e le più sollili disso - 
miglianze. Per tal guisa i? Umorisla si fa ne suoi serilti 
geniale, avedilo, € piccante, e l’ arguzia che in essi predo- 


mina è come i sat di evi sì aspergono gli amari orli 
del vaso. 
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Ai quali principi i chi bene iti di leggicri si av- 
vederà quanto ‘uigi dal vero vadano ertali coloro che 
P Umorismo faninò-corisistere nella Satira è quesia vogliono‘ 
confusa: con quello. Anche il poeta salirico partecipa al 
pari dell’ Umorista al genere superiore del'comien, ma la 
differenza ‘appunto consiste in-cià che le trafilture dell U- 
more sono Jeni e per così dire ineruenti, quelle della Satira 
in vece slraziose e sanguinolente. Le ferite del corpo si cu- 
mno col fasciarle e col | torle diligentemente al contallo del- 


collo sfasciarie ed'esporte alla vista di tutti. Mu sopra que- 
ste piaghe Y Umorista Irascarre assai lenemente come lo 
z Mirello che lambe la cima dei fiori, laddove il satirico 
le strofina e le strazia nella maniera più dolorosa, La 


gehere a cui appartiene, li vero Umorista è però sempre 
umano e telleranle colle persone, rigido ed inflessibite 
colle ‘cose. Dissimula le individuali pazzie è noa sa ri- 
scontrare ‘al mondo dei pazzi o dei malvagi, ina vede 


soltanto la pazzia in generale, ed un.mondo pazzo e cor- 


ralte, contro il quale si scaglia ma con dolcezza, Egli non 
irova 1" uomo nè ridicolo nè abbominevole ma degno di 
compassione, e se con lratli maestri e profondamente sentiti 
cerca penelleggiare i contrasti e le disparità della vita, 
non è per punirne a prezzo di larrime 1° individuo, ma 
per appianare i disaccordi e. confondere neli? Ideale le-vere 
ed apparenti disarmonie. Sacerdote della Poesia e della 
Umanità egli si volge a? suoi fratelli ora colla fronte se- 
reonamente severa ed ora con un'mite sorrisa, ‘e alli È 
suoi sforzi sono finatmente diretti ad introdurre gli uo- 
mini in un mondo più mite e più abitabile, dove non 
mancano. è vero le nebbie e le Lempeste, mo donde pos- 
sono più'facilmente mirare l'azzurra volfa dell’ orizzonte, 
cra'legrarsi di qualche raggio di sole, e cielo e terra go- 
dere allo slesso Lempo. 

Dopo una così chiara ed aperta dichiarazione: delle mas- 
sime da me addottate in teoria, tornerà, spero, del tutto i- 
nulile assicurare i benovoli mici lettorî, ch” io mi presento 
loro sotto I" ingenua veste dell’ Umorista che scherza sulle 
alirui debolezze, non già sotto la cappa biliosa de! satiro 
che morde gii vltrui difetti c tinge la penna nel fiele. 
Nulla di personale di amaro o di offensivo conterranno i 
mici scritti, c se qualche passo per isventara vì sì $cop- 
ivasse che sapesso pur della salira o del malizioso, il 
cuore certo non n° ebbe parte, c in ogni modo sarà preso 
di mira il vizio ma non il vizioso, Ja pazzia e non il pazzo. 
Che se questi sludij stmbrano frivoli agli occhi di qual. 
che Aristarco sappia egli che gli uomini grandi si mostrano 
veramente tali, anche col tener conto - delle cose piccole. 
E senza ciò come alle nuge letterarie si potrà. riigionevol- 
mente asérivere un genere che vanta così illustri campioni, 
e che sotto la piacevolezza delle forme ed ij velame delli 
versi oscuri, asconde le più importanti dollrine cd agita le 
più vitali quistioni dell’ u umanità e della scienza ? Perciò il 
filosofo © 1° Umorista 8° incoltrano quanto al fine ce non 
diverzono che nei mezzi, ced io credo che uno non passa 


che vaglia. Nè per questo io dico d° essere U morista o Filo- 
sofo, ma bramo solo dicessero, e pregherò i mici leltori di 
accoglier cin luogo deli’ opera il buon volere: 


TROP," DART, DOTT. MALPAGA 


i aria esteriore, quella dell’ anima all’ incontro guariscono 


sntiravinolfre colpisce sempre mai 1° individuo e lo -melle 
dirò così alla berlina, mentre P Umore perdona 811° indi- 
viduo la meritata infamia e si accontenta di castigarto net 


essere vero Umorista senza essere almeno filosofo di qual-. 
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OSSERVAZIONI (| © 
sc BOSCHÌ DELLA GARNRA- 


Loro stato «ino. agli ultimi anni i del passalo secolo. 
Loro stato-altuale. ©.» 

Cause principali del loro decadimento, 

Come potrebbero rislorarsi e conservarsi. 
Differenze tra $ boschi erariali, comunali e privati, 
Conclusione. 


“ CENNI STORICI SUI BOSCHI DELLA CARNIA 


La Carnia è abbastanza conosciuta perchè i 


lettori abbiano uopo di una nuova descrizione di 
«questo paese. Essa comprende una regione alpesire, 
molto elevata, posta al setfentrione del Friuli, che 
rappresenta fra fe molle vicende del suolo ampie 
valiate vestite di boscaglie di varie specie, lungo 
le quali scorrono rapidi torrenti che-diveniano for- 
midabili in tempo di alluvioni. In questo paese il 


forestiere ammira molte prospeltive pittoresche, 


ialvolta orride, ialvolta piacevoli: Poche e natu 


ralmente sterili sono le campagne, ma in generale 
hen coltivate. L’industria, la. pastorizia ed i boschi 


sorio le -principali sue ricchezze. 

° . La Carnia era un tempo a dovizia veslita di 
ogn' intorno di bascaglie, fra le quali primeggia- 
vano quelle di abeti, di larici, di pini, di quercio, 
di faggi ecc., prerogativa preziosissima, imper- 
ciocchè quelle piante, oltrechè servire nel paese 
per ie fabbriche ed uso di combustibil, erano og- 
getto di ricchissimo commercio col Frinti e coll e- 
siero. .Îl suolo, il clima, le piaghe, tutto favoriva 
la vegetazione e Îa prosperità dei boschi, ed i 
° torrenti. ‘agevolavano il trasporto dei legnami sino 
agli opificj idraulici di seghe, ove si appareechia- 
| vano le travaduroe e le tavole per fornirne i paesi 
forastieri che ne abbisognavano, Perciò cerano i 
boschi a buon diritto considerati come la produ- 
zione più naturale, più. sicura, più vantaggiosa 
d ogni. altra in questo paese. Sembrava che la 
Provvidenza compensare volesse coi lueri che sì 
traevano dai boschi ‘dell’incerta 6 sempre meschina 
raccolta dei prodotti. agricoli, per cul i boschi e- 
rano (a dir tutto in una parola) considerati come 
la maggiore ricchezza di questa regione, E questo 
era il vero, poichè quasi esclusivamente dal com- 
mercio dei medesimi derivava la moneta che qui 
circolava. La Carnia ‘adunque non mostrerà mai di 
tvere conoscenza dei proprj bisogni, né delle at- 
titudini del proprio sucio, nè lavà mai opera più 
santa nè più razionale che coi secondare alucte- 
mente ic fayorevoli disposizioni della natura, vol- 
gendo i suoi pensieri ele sue cure all’ indefessa 
coltivazione dei boschi. 


STATO DEI BOSCHI CARNICI sSIKO AGLI ULTIMI ANNI 
DEL SECOLO PASSATO 


La venerazione religiosa che gli antichi ren 
devano alle foreste, riguardandole quali soggiorni 


pad ri 


di alcune divinità, andò . poco a poco scemando 
per. effetto del nuovo cullo, non però-a tanto da 
cancellarsi affatto dall’animo dei popoli. Ma il ri. 
spetto che dopo quei tempi remoti serbavanti ai 
boschi, non era, nè poteva essere un sentinenlo 
religioso, Ma solo un riguardo consigliato da-pre- 
videnie econumia. Però quaniunque si guardassero 
con predilezione i boschi e ‘specialmente i resinosi; 
pure non furono collivati in guisa da promuovere 
i miglioramenti di cui sarebbero siali capaci, nò 
molto fu corata la foro conservazione, .I boschi 
lasciaronsi in balia di se stessi; ma nalura operava 
a loro. vantaggio soccorrendo alla irasevranza de- 


gli ignari abitatori, poichè essi stimavano far opera 


abbastanza meriloria collo starsi contenti a recidére 
le piante mature, quelle cioè del diametro di oncie 
dicci ed oltre, e coll’astenersi di atterrare quelle 
che non aggiungevano questa misura. Trascurati 
erano gli espurghi delle foreste, e abbandanale 
veste nl libero pascolo di bestie di ogni specia, 
sì curavano assal’poco i guasti a cui durante i tagli 
e l’'estraduzione dei legnami soggiacevano, e sic- 


‘come in quei tempi il legname non era cosa molto. 


ricercata, così si vendevano a prezzo vile, mon 
badando nè alle fraudi, nè agli abusi che in quelle 
vendile polevano occorrere, . 

A dispetto però de’ preaccennati difolli le car- 
niche foreste mostraronsi abbastanza fluride sino 
agli estremi dei secolo passato, non perchè fos- 
sero governate coi principj di economia foressinie, 
ma solianto perchè si aveano dei riguardi alle piaule 
riovani, cioò inferivri alle oncio "dieci, o. perchè 
aucora non era invalso il reo. vezzo di manomet- 
lerle, come fatalmente oggidì sì suol fare. Î nostri 
possono quindi notarsi di poco zelo pella 
coltura dei loro boschi, ma nessuno potrà accasarii. 

di quelle opere di vandalismo, clie in cospelto alla 
moderna sapienza ed al progredicnte incivifimento 
furono compiie dopo quell'epoca e tuttavia si com- 


piono. 


STATO ATTUALE DEI BOSCIII 
Le rivoluzioni politiche avvenute negli estremi 
anni del secolo passato ed ai primi del corrente 


segnarono l’ cpuca infausia del decadimento e della” 
rovina dei noslti boschi. Ma prima - di procedere 


all'esame e di addimostrare 
è necessario di conoscere: 
i. Che i fondi ed i boschi cartiici & ogni specie 
appartenevano { per donazione .del Patriarca Gre- 
sorio, 12 setlombro 1258, confermata dal Patriarca 
Raimondo con Termminazione 80 settembre 1275, 
ritenuta dal cossalo dominio Veneto can ducale 16 
luslio 1420, e riconfermata con altra 18 aprile 1421) 
di piono diritto agli abitanti della Carnia, e questa. 


un sì ingrimevole vero 


‘proprielà venne legittimata anco dal libero ed as- 


soluto possesso di secoli. Tali fondi e boschi si 
chiamavano Comanali, non già perchè fossero dalla 
invuilicenza del principe concessi temporarianiente 
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ad &so di queste popolazioni, ma solo perchè dallo 
particolari. corporazioni consorziale si godevano, a 
comune, ed a queste incombeva ésclusivamente P'am- 
ministiazione dei medesimi. ‘I ierreni edi boschi 


servivano ai bisogni delle popolazioni, ed i legna-. 
mi superflui a quest iopo si offrivano al commet- 


cio, dividendone il prodotto Ira ‘le famiglie origi- 
rarie consorziale, ad esclusione dei forastieri che 
venivano a far dimora. nei villaggi, î quali non 
erano ammessi al godimento degli accennati ler- 
reni e boschi, sennonchè verso un convenuto prez- 
z0; ed gi forastieri, che chiedevano di partecipàre 
temporariamento al pascolo ed all'uso delle legna 
da fuoco, non si consentivano questi privilegi che 
verso. uri canone determinato, il quale veniva da 
essi annualmente pagalo ai proprietarj; © tal 
consuetudine durò sino ai primi anni di questo 
secolo. 


. Caduto il dominio Veneto 6 succeduto il go- 


verno Italico (governo fecondo diante innovazioni) 


ì terreni così detti Comunali furono sommessi col 
decreto 25 novembre 1806 alla pubblica ammini 
strazione, ed i boschi allidati alle cure delle regie 
Ispezioni forestali, e ciò affine di promuovere il loro 
hen essere, di assoggeltarli a più regolare ed at- 
ienla custodia. 

Senza entrare in discussioni di diritto snila 
proprietà effettiva del fondi e boschi detti Comunali, 


noi ci faremo a dichiarare che commendevoli erano 


questi intondimenti dei governanti; ma, ci è grave 
Il dirto, gli effetti di tale provvedimento furono 
affatto contrari a quelli che si avrebbero desiderati 
dalfe inrici Autorità, poichè se i boschi délfa Car- 
nia s} conserverono ‘in mediocre stato fino che Îu- 
rono lasciati in balia a' Comuni, dopo attuati i 
Litovi ordini, cominciò poco a poco il loro deca- 
(imento. e la loro rovina, 

Ma qui chiederà taluno perchè le corporazioni 
proprietarie non reclamarono conìro P occupazione 
dei loro diritli. A ciò rispondiamo che, s6 trascu- 
vaorono éi far valere in tempo utile quei diritti, si 
fu perchè esse li riguardarono come sacri ed in- 
violebili. L'amministrazione prese intanto possesso 
di que' terreni e di quei boschi a dispetto del re- 
clami di parecchie Comuni, e le popolazioni car 
niche, non potendo in allra guisa rivendicare quella 


occupazione; si abbandonarono con farére a quegli. 
abusi da cul derivò la desolazione delle carnicho 


Teresie. 

Ecco l'origine degli abusi e delle contrav= 
venzioni forestali di cui tanto ci compiangiamo: 
abusi e contravvenzioni che, male represse, creh- 
bero di giorno in giorno a tale da vecare dovunque 
polabilissimi guasti, e da produrre in molle parti 
infero eccidio delle selve alpine. 


{conlibun)” G. B. DOTT. LUPIERI 


UNA FAVOLA VECCHIA CON MORALE NUOVA 


Narra Esopo, ché un. tempo. una rana oltre ogni cre- 
denza: ambiziosa, dalla pozzanghera adocchiò pascolar nei 
dintorni una-pinglissima: vaece, etubbriaca‘d’ invidia igolò. 


. Acqua, acqua, ed acqua per superarne la: ‘pinguedine ; ma. 


indarno. Son io grossi ‘quanto colei «ad ogni nuovo riem- 
pire de!l’epa domandava #':ranocchi-«figlivoli ed. amici; 

c questi a.coro rispondevano: noy.n0, no.: Fatto, alla fine 
P ultimo sforzo, e bevuto più di quanto il ventre polesse 
conlenere, improvvisamente scoppiò. = Così, diceva la vec- 
chia morale, avviene ai piccoli che vogliono gareggiare 
coi grandit o meglio per avventura sarebbe detto, ai min - 
gherlini isteechiti. che vogliono. ‘gareggiare coi grossi e 
grassi, | 
. Questo apologo è attribuito ad Esopo; quantanque la 
storia crilica non possa ancora dimostrare come -cosa certa 
che .Esopo abbia realmente esistilo : quantunque siavi un 
orientale Lothman, al quale si ascrivono apologhi somi- 
gliantissimiî a quelli di Esopo, e (lo che più dee sorpren- 
dere ) se ne racconti una vita tanto simile a quella di 
sopo, da ereder la la ‘vita medesima alquanto modificata” 
dalla tradizione di altro paese în cul fu, importata, V° ebbe 
forse un Esopo, il quale ‘compose qualche rozzo apologo. 
Altri, composti di poi a sua imitazione, gli furono attribuiti. 
Una raccolta di dpologhi ‘più dardi ne ebbe if ‘nome. 
Quanti apologhi somiglianti a’ primi ‘si aggiunsero a quella: 
raccolta, tatti furono ascritti ad Esopo: - Non altrimenti 
al medio evo quando un paese avevasi sceello un santo a 
protettore, voleva che fosse fornito di tutte le virtù che. 
più gli piacev ano, dovesse pure figurar a cavallo in piviale. 
con le staffile im mano percuolendo gli erelici, qual fu dipinto 
s. Ambrogio; 0 cavalierescamenle, qual è dipinio s. Giorgio, 
dovesse liberare una vergine innocente da un drago, + 
Non altrimenti ad uno storico personaggio venuto in uggia 
al popolo, si ascrivono futle le possibili ed impossibili ri= 
balderie. Senza parlare delle essigerate tarpitudini di Ne- 
rone, Domiziano, e principalmente Diocleziano, rammen- 
iano | precedenti e conseguenti degli odiosi pèrsonaggi 


‘“ evangelici, Pilato, Erode, Giuda Iscariotio, cui la tradizione 


curiosa amiò a prendere in prestito fia dalla mitologia, e 
{ragedie greche, Qualche benemerito pose già in Drutle 


‘ollave quelle slolide fanfaluche, per promuovere la coltara 


inteliettuale e morale del popolo !--Non allrimenti si ag- 
siungono cento e cento fatti dalla pubblica fama al veri 
fatti vostri, secondo il saggio che ne. avele già dato. Per 
questo sì Padtulazione che la calunnia possono servire al 
critico per delineare lo siorito ritratto di una persona, - 

I perchè se bvamate che si dica bene di voi, operate 
sempre bene. 

La prole di Esopo incomincia risuolmente ii suoi rac- 
conti col vocabolo: un tempo, una volia, e simili, - Perchè? - 
Perchè sono falsi, e inverisimili. - Se fossero raccontati 
în tempo presente, non reggerebbero alla infallibite con- 
trolicria popolare : andiamo insieme a vedere se è vero ! 

Una rana, dice it testo, ebbe invidia d’ una vacca”... 
E perchè far oggello d’ invidia per la rane un animale 
sì poco pregiato ? Perchè non dire un leone ..? Un mo» 
ralista di mestiere polrebbe risponderé : perche si apprenda 
in buon punlo quanto l'invidia è | orgoglio acciecano lo 
spirito, facendo ogpetta d'invidia per esso fino i quadrupedì 
più spregiali . .. Ma questo morale non mi piace - Un 
idolatra dell’ antichità potrebbe osservare, che ogni scon- 
venivnza fra Pinvidiosa e Pinvidiata scompare, se poniam 
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mente tom’ è inn rana che invidia una vacca; un animale 
lemutinile: irragionevole ché invidia allro animale fenmi- 
nile irragionevole... .. nia.la è un pocolino stirata. Che 
vo ne pare? - Piultosto ( sempre subordinatamente ) di- 
rei, che gli antichi su questo particolare non guardavano 
lauto pel sottile. ‘Cireondati «forse da più bestie di noi, 
avevano minore avversione. per. esse. Il buon: padre Omero 
paragona li'sudi campioni a leomi; ‘ad orsi, a lupi, a tori, 
a muli, ail'asini... Sì, signori: Ajace (se la memoria 


non mi gabba ) sta întrepido solto it grandinar delle frec- 


cie nemiche come’ un asino ‘entrato-in ua campo di ma- 
ture. spiche stà immobile sotto le bastonate degli accorsi 
villani; Agamiennone, re dei re, di tutto punto armato, 

| mezzo” ol suo pumerosissimo esercito passato in rivista 


Fa di sè bella e gloriosa mostra 


come un toro in mezzo ad'una mandia di vaeche. » Queste 
cose le:faccio notare .acciò coloro che a chius’ occhi si ab- 
baadoaano alla imitazione. dei. classici, non dieno poelica- 
‘mente della beslià- a benemeriti lor mecenati. 

dranocehi risposero negativamente alie domande della 
rana-che si: andava di tratto in tratto gonfiando: Bisogna 
dire ché a’ tempi ‘in cui fu” composto Papologo era mag- 
gior sincerità di quella che' oggi vi sia; poichè oggi i 
ranocchi avrebbero portato .a cielo ì conati maravigliosi 
della rana; l'avrebbero: assicurata sul loro onore che po- 
che linee mancavano ancora a superar la rivale; che... 
che... E quando !° avessero: poì veduta scoppiata, sareb- 
bero stali i primi a gracidare :. 


Grà, grà, grà, grà, grà, grà 
Recola morta là; 

Vien qua, vien qua, vien qua; 
‘A pancia in su Îa stà, 

Abi ahi ah! ahi ali! ah! 

oa ecc. ecc. "eco. 


La: rana gonfia d’ acqua, orgoglio, invidia e vapore, più 
di "quello ché potesse comportare la capacità sua, crepò. - 
Crepano tutti i ‘suoi simili? - Non crepano materialmente 
e parecchi palloni areostatici, che ‘mai ( quantunque gonfi 
più che a sulficenza) nen si leveranno di terra, sono 
portali attorno da cerli messeri. Ma quanda la pubblica 
opinione ( potenza vera del mondo morale) giunge a sen- 
tenziare-di vin.d’ essi: ecco |’ orgoglioso, il pallon da vento 
ecc. ecc. lo scoppia è fatto: galleggierà per qualche tempo 
a fior d° acqua priîtta della putrefazione, come il cadavere 
delia rana scoppiata, ma a vita verà non risorgerà mai 
più, - Notatela.bene, o fratelli tentati dal primo de’ setto 
vizi capitali o sug ramificazioni, perchè la predica la ho 
falta proprio per voi. 

Volliamo carta, Sono poi da ‘mettere cosi in derisione 
i piccoli che gareggiar vogliono coi grandi ? L apofogo 


fu scritto in lempi, in cui dalle leggi-e dalle religioni era. 


giustificata, sanlificata la divisien del popolo ia caste: in 
liberi e sebiavi : in doili e ignoranti : in gaudenli e sof- 
ferventi ‘|. . Ogpi divisione a priori cor - è iolla, Nella ri- 
formata pubblica opinione «non sono più i heni materiali, 
non sono più li stessi doni di natura, non escluso l’ingezno, 
che dividono gli uomini in piccoli e grandi, 0 meglio 
diremo in onorali cd infamati. Infamali rendeli il vizio, 
ed ‘onorati la virtù, nd ottenere la quale nessuno coi ge- 
nerosi suoi sforzi. » nessuno -valo un grano di più di 
quello che. pesa sulla bilancia della legge morale. 


DROP, la GAITEL. 





CRONACA SETTIMANALE” 


A Roma si è bontà pubblicatò il Catalogo ragionato della 
Biblioteca del celebre poligiotto Cardinale Mazzofanti. Questo 
Catalogo in lingua latin è diviso în 4 sezioni, e porta il titoto 
delle opere scritte in più di 400 lingue o dialetti. 


In una cetta della prigione di Castel S, Angelo a -Remo, 
sotto un legoro strato di calco, si è scoperta l’.i immagine di un 
crocefisso che vuolsi operw di Benvenuto Cellini. Questa opinione 
è assai. verasimile, poichè quell illustro erNsla, dico, nella sue 
memorie di aver dipinto sulla parcte di «quel carcere, cor carbone. 
e meltone pesti l'elfigo di un Cristo ‘in croce, durauto la prigionia 


‘a cui fu condannato da Paolo 1 nal 1539. 


A Parigi ai mostra già Il disegno . del Palazzo per la Espo- 
sizione universale di Nuova-Yorlì. Questo disegno. immaginato 
del celebre Paxton sarà compiuto con ferro, con ciristallo € con 
lavagna; avrà ia tuniglhezza di 600 piedi, a lalarghezza di 200, 
ed'un' entrate a ciascuna delle suo estremità, ed unn nel centro. 
Il tetto sarà interamente rivestito di lavagna, perchè possn reg» 
gere al. peso della ‘neve, @ fuito i' edilizio fondato sopra degli 
arohi sostenuti da mensole per guacantirne la golidità e renderno 
più sicura la conserv orione. Il disegno del Paxton è notevole 
per la sua semplicità e ci porge novella prova dell’ ingegno di 
quell arlistà. 


Nel precesso numero Inmentando P abuso dell' oquavile cho 
va ogni dì più crescendo tra noi, abbiamo accennato agli effelli 
solniuri impetrati in tal rispetto dalla Società di temperanza in 
{Inghilerra, Perolò non sl abbia a croderci sulle parola, par- 
giamo ai nostri Lettori lo seguenti note statistiche le quali ad- 
dimostrano come in quel paese il consumo dei liquori spiritosi 
vada ogni di più scemando mereò l'opera di quelle provyicie 
Società, cho come tant' aliro beneficenza, sono dovute al te+ 
cerdozio cattolico, In ung odunsnza tenuta testò dui promotori 
di quelle Società fu leto un documento da eui risulta che negh 
ultimi dieci anni in Inghilterra si sono consumali 4A milinui è 
500 m. galoni di liquori spiritosi di .meno che nel decennio 
precedente, e che anche i consumo della bicre diminni  nelie 
stusso proporzioni. Se potessimo raccogliere dali stalislici sof- 
ficenti, saremmo sicuri di poter provaro che tra noi il consumo di 
queste: bevendo procedete in questi anni con molo liverso. 
Eppuro nel nostro paese non ci ha chi si badi di questo cc- 
cesso, nò chi si ingegni a cercarno riparo | 


A Grimsthorpe in Inghilterra si focero testò iterati sporimenii 
per dimostrare la possibilità di applicare all’ agricoltara gii aratri 
A vapore. Da questi sperimenti risultò cevidentumente che i ter- 
reni piani possono beuissimo venire orali con sifatto congegni. 
Lord Willougliby, non badando nò a spendj nè a care nè a rischj, 
ha compito queste prove con tal perfezione, cho noi vagliamo. 
pregario a non indugiarsi più oltre ad invitare nei suo podere 
i membri della Società Reale di Agricoltura perchè sicna te- 


. stimonj delle sue felici esperienze, e possano quindi fare rac- 


comandato questo vitale riforma agraria, 


Im un Giornale Itallana troviamo la seguente mirabile notizia 
- In Francia non ci d'umile operajo che non sia ol fatto della 
Storia Ingleso, * Noi poveretti stando alla Stalistien, credevamo 
che la maggioranzn degli operai di quel. paese non sapesse nt 
leggore uò scrivere, @ invece souo tutti professori di storia. 
Bravissimi gli opersi Îrancesi! 


Iì chimico Falcony ha dopo lungha indagini e sperimenti 
trovato che il solfato di zinco sciolto ta differenti gradi, è la 
la sostanza più efficace.a preservaro dulla corruzione le. mate- 
ric amimali. Uno iniezione di quallro o cinque litri di soluzione 
satura di solfato di zieco hasta a conservare un intero cada 
vere umano. I corpi così appavecchibli conservano per «40 
giorni la loro flessibilità è solo dopo quell'apoca cominciano 
ad ivrigidirsi, serbando però sempre la lero tinta. noturele a 
tale chie anche esposti all' intemperto non soffrono nessuna af= 
leragione. 
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À Parigi. furono Aivrotali tostè degli” Stabblimenti Balticarj 
«d'uso degli opergi, Questi stabilimenti oche franchevebbero if 
popolo: da © numerevoli inbiallie, In ‘cui cura tanto. costa agli 
Ospizj di carità, vogliuno essere sempre ricordati ai presidi 
del 1 Munivipj perchè ndoprino ad istiluirli anco tra noi, poiche 
con ciò furanno ad un tempo opera. cara all'umanità, e giu- 
vevole alla pubblica economia. 


In un giornale francese troviamo: rascomandofa con molta 
cura ai Comnpi rurali ia conservezione del shisecio come com- 
penso egregio ii molla e gravi infermità. Questo cenno ti terne 
a mente il grando bisogno cha ci sarebbe di nesto ghisocinje 
presso ogni farmacia del contado, e nvi ne facciamo di cià 
ricordanza ‘perché le. Autorità vogliuno promuoverna la fenda— 
zione, Rispetto: alla città nostra dove ci hanno tanti sarbutoi 
di ghiuccio, ed in cui è da oltre. un mesa che veggiamo racco- 
glierne com tanta cura, porranné vane le nostre parole, eppure 


sosì non è; poichè a dispelto di lutti quei serhatoj nella sto— 


gione estiva | i poveri medici devono arroveliarsi e i miseri ma- 
lati spasinìoro pelle difficoltà di avere questa preziosa medicinn. 
Bisogna dunque che questo. grave: sconcio sin tollo, è ciò si 
impetrerà coll'istilulre un epposita ghiacciaja ad usn esclusivo 
degli infermi, ricchi e poveri. A quest'uopo potrebbe soppe- 
rire benissimo il serbatojo dell'Ospedale, perciò preghiamo 
lonorevote, Preside del pio Luogo a-far tesoro in quest'anno 
di tuntò ghiaccio quanto no può” ablisugnare non salu i 
malati dell ospedale ‘ma ache quelli “della città, 6 parlico— 
lurmente at poverciti. Ci confidiamo cho almeno questa: volta non 
avremo predicato al deserto] - > i 


A Napoli fa tampcratara era sì calda nel giorno 18 di- 
cembre, che purcochi sotdati nadunati per una mostra militare 
svenvero peli’ eccesso del calore. 


1 direttori della -Società del Telegrafo sottomarino fanno 
eseguire adesso parecchie nove corde metalliche, perché un solo 
conduttore è divenuto insufficiente a trasmeltere il gronde nu- 
mero dei dispocei che incossantemente si cambiano fra Londra 
sd il enniinente. Inoltre quei signori vogliono essere guarantili 
di poter continuare la trasmissione doi cenni telegrafici neo nel 
cuso che sì vompesso fu corda principale, poichè quantunque 


sì telegrafo non operi. cha da puche ‘settimane, pure questo ha” 


giù compiula una grande rivoluzione commerciale, per cui ne 
verrebbero - notevoli dunni ulla Società qualora fosso. tolta anche 
pir poco, questa via di communicozione. 


I governenti d'un pacso italiano -atlosero ’ testè ad avvi- 
sare ni mezzi di soccorrere ai bisogni dei postiglioni invalidi è 
infermi ed. alle loro povere famiglie. Noi che in considerare i 
grandi stenti, i disagi è i, pericoli di questa classe di opèrai, 
to lu frequenza dei morbi da cui sono - travagliati e le morti 
ucerbe di cui sono vittime abbiamo desiderato da gran lempo 
I allvezione di sì umano provvedimento, applaudendo alle in- 


teuzioni «benefiche di quei governanti, facciamo: vélo perchè il 


loro esempio sin dovunque, imitato, 


Sono cominciati i lavori di tracciomento e di liveltazione 
steli grande strada ferrata che in pochi emni unirà Varsavia 
con Pietroburgo. Quando questa immensa ‘opera sorà compila 
in moderna cupitule: delle itussia sarà rispetto a noi.o quella 
distanza. Iglessn ‘ehe era un tempo Porigi e Londra e queiche 
cosa di meno. Assni "prima però che sin compito quell’immenso 
ferravinvio, Venezia sarà uoita a Parigi con una linca che per- 
correrà il Tirolo, ta Baviera, ii Wirlemberg, poichè su questa, 


meno pochi punti, Ie strade ferrato sono già un fatto com- 
pilo. 
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- 4 «Dalla, Società femminile- di beneficenza vennero istituite a 
Vienno di già 10 scuole di lavoro per le figliuole de' poveri 
Sonitori, I fiutti di questa besiefita Impresa, di accosturtgre dio ò 


la giovani donzelle. alla diligenza ed alla moralità, si manifestano 


ormai: “gonetalinonte: O ce 


Nat ‘comune: di Castellamare due giovani morirono viblime 
di nafissia carbonica, Jittamo queato infortunio per fare, accorti 
coloro che nella corrente stagione usano senza le- debito’ cau- 


lele di riscaldare le glanze con brageri di carboni non beni 
accesi, . 


I tre mila. Omnibus che corrono ogni di le vie. al Londra 
o de sobborghi trasportano non meno: di trecento: milioni: di 
passeggeri all'anno, cifra che equivale al terso della popole- 
zioni del globo. Undicimila :uffiziali 6 famiglie seno addetli alle 
imprese degli Omnibus ed il capitale impiegato da queste ascende 


“.cirog ad un millone: di lire sterline. L'imposta annna che 
pagano al Governo À “di 400 milla lire. 


Ti: Kutopa nessuno può ‘farsi capace’ dei servigi. immensi 
rasi all’ Ametica dall invenzione. del telegrafo. Benchè nel 
nuovo mondo ‘questo possa dirsi aricora nell'infanzia, pur@ 
il Governo . degli. Stati Uniti che risiede a Washinglon, è posto 
mercò sua in relazione immediata con tutte le parti di quel 
vastissimo‘ Stato, a tale .cle si può dire - che un. paoso che cha 
tremilla miglia di larghezza ed ‘ultrettanto di lunghezza, è. $0- 
vernato come fosse una sola città, La telegrafia intanto va 
crescendo a misura che sì iugrandisce quella grande Nazione, sie- 
chè prima che passino venti. anni quella sterminato regioni faranno 
iutte coperte da nina réte di fili Celegrafici, ed abbraccieranno 
un'ampiezza di quasi 50000 miglia t! 


La Società. Reale di agricottura di Londra ha ottenuto 
testò dal Governo un decreto che inginnge- è tutti 1 capitani 
di navi di dar opera allo scuoprimento di nuovi depositi di 
Gueno, ed all’etfetto di avvaloraro le sollecitudini «i questi 


- signori, În Socielà stessa promise un premio di 50 luigi a totti 


coloro che ritroveranno. nuove raccolte «di questo ulilissimo 
concime. Noi rapportiamo questi cenni non tanto per. consigliare 
iso di una sostanza ancora troppo dispendiosa per noi, quan 
to perchò siano stimolo ai membri delle Società agronomiche 
italiana ad emulare lo zelo operoso di quella di- Londra pro- 


‘muovendo in ogni “possibile modo - nella patria loro (terra 


emitentemente agricola). AL riglioramento delle industrie  rorali 
a cuì si attende con tanta cita in un paese, in cai \' pgri- 
coltura non è che ua ‘avcessorio alle arti fabbrili ed al’ com 
mercio. | 


Una delle più " grandi eslebrità” {otteraria adell' Otanda, il 
poeta Benedetto: Vanreghen - è «torto  testà în un ospedale I] 
Questo falto doloroso. sig documento ai. giovani poeti delie 
mercedi che lofo apparecchiano il materialismo e Legoismo del. 
secolo borsuale | bo 


lì queto deretano: di bue arrostito nelle cucine: di Wia- 
dsor per la mensa regia del Natale spettava.ad un Bove ma- 
gnifico cresciuto nei Devonghir g, che pessoa 400. libbre 11! 


— Vedano i nostri allevatori di Bovini.a che si può giungere ap= 
- plicando a questo punto deil' economia rurale con indofessa ed. 


intendenio operosità, 


sro 


G, ZAUDRELLÌ,, 


A questo numero si unisce un Supplemento. 
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L'Alchimiste Friulano costi per Udine lire 14 annue antecipate cin moneta sonayte; fuori lire 16, semestre e Lrimestre in praporzion A, 
Ad ogni pagamento 1° associato ritirerà una ricevnia n stampa col timbro della Direzione, — In Udine si ritevano le associazioni dual 
Gerwnte, in Mercatovecchia Libreria Vendrame, — Lettere è &FUpp} saranno diretti fr anchi alla Direzione dell' Alchimisti Fr iuluno. 


f:. Dott. Giussani direttore 
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